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La Seconda guerra mondiale 

La tolleranza di Francia ed Inghilterra nei confronti dell'atteggiamento della Germania venne 

meno quando Hitler manifestò l'intenzione di impossessarsi del territorio polacco di Danzica, che 

spezzava il paese in due. 

Per non combattere su due fronti, Hitler strinse un patto di "non aggressione" con l'Unione 

Sovietica1 (URSS) di Stalin, in base al quale essa avrebbe continuato a rifornire la Germania di 

petrolio, grano ed acciaio, prevedendo inoltre la comune spartizione della Polonia e degli Stati 

baltici (Lituania, Estonia e Lettonia). 

Inghilterra e Francia si allearono con la Polonia, e quando la Germania la invase (1º settem-

bre 1939), usando la tattica della "guerra lampo"2, le dichiararono guerra; nonostante questo, anche 

l'URSS partecipò all'aggressione del paese, rivolgendosi poi contro la Finlandia, a cui riuscì però 

a strappare solo pochi territori. 

Fino all'aprile 1940 la guerra si svolse per lo più nei mari e nei cieli: la Germania intendeva in-

fatti ostacolare il commercio dell'Inghilterra, che reagì, oltre che con la marina militare, bom-

bardando i porti tedeschi con le proprie forze aeree (RAF, Royal Air Force). Numerose furono 

anche le battaglie aeree fra l'Armée de l'air francese e la Luftwaffe tedesca. 

Contemporaneamente la Germania aggredì la Danimarca e la Norvegia, imponendole il go-

verno del collaborazionista Quisling, per poi volgersi contro la Francia (giugno 1940), "passando" 

per i Paesi Bassi e – come all'inizio della prima guerra mondiale – il Belgio. 

Quest'avanzata trionfale provocò il frettoloso intervento dell'Italia (ancora una volta, dopo 

quasi un anno dall'inizio del conflitto), che Mussolini giustificò come una "lotta dei popoli poveri 

[…] contro gli affamatori". Il paese era tuttavia impreparato, come fu dimostrato sia dalla perdita 

del 35% della sua flotta, ancorata in porti esteri, che dal non riuscire a strappare alla Francia al-

cun territorio. 

Nel mese di giugno, però, era comunque in gran parte sottomessa alla Germania, che lasciò la 

parte centro-meridionale e le colonie al governo fascista del vecchio maresciallo Petain, con sede 

a Vichy. Esso fu però dichiarato illegittimo dal generale De Gaulle, che dall'Inghilterra dichiarò il 

proposito di continuare la guerra. 

 

Contemporaneamente, mentre l'URSS occupava gli Stati baltici, in vista dell'invasione dell'In-

ghilterra ("operazione Leone marino") la Germania iniziò un blocco navale ed una serie di bom-

bardamenti terroristici delle città. Coventry fu quasi distrutta, ma il paese seppe resistere, e la 

RAF si rifece su Berlino.  

Intanto Mussolini, ansioso di qualche successo militare, attaccò la Grecia senza concordarlo 

con Hitler: anche questa fu un'azione improvvisata, condotta con mezzi insufficienti e contro un 

avversario più potente del previsto, che presto beneficiò dell'aiuto inglese. Fu l'intervento tede-

sco a rovesciare la situazione, occupando prima la Jugoslavia e poi la Grecia (aprile 1941). 

                                                
1 Firmato dai ministri Ribbentrop e Molotov nell'agosto 1939. 
2 Aggressione del nemico nei suoi punti più deboli puntando direttamente ai territori importanti, preoccupan-

dosi solo dopo di consolidare le posizioni acquisite. 
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Il più importante progetto di Hitler era però la rottura del patto Molotov-Ribbentrop e l'invasio-

ne dell'URSS ("operazione Barbarossa"), per procurarsi le immense risorse necessarie per soste-

nere il conflitto con gli USA, la cui previsione aveva già portato alla firma del Patto tripartito con 

Italia e Giappone. 

Stalin temeva un attacco di Hitler, ma non già nel giugno 1941, e perciò all'inizio la resistenza 

sovietica fu inefficiente ed ebbe costi umani e territoriali altissimi: a prezzo di centinaia di mi-

gliaia di soldati di ambedue le parti la Germania conquistò gli Stati baltici e l'Ucraina, ed assediò 

Leningrado (la vecchia San Pietroburgo) e Mosca.  

L'URSS col tempo sarebbe tuttavia riuscita a contrattaccare, infliggendo alla Germania duris-

sime perdite (anche grazie al terribile inverno russo), bloccandone l'avanzata a Stalingrado (asse-

diata per mesi) e costringendola alla ritirata all'inizio del 1943, anche se al costo di più di un mi-

lione di morti. 

 

Sugli altri fronti era proseguita la fallimentare "guerra parallela" con cui Mussolini cercava di 

approfittare dell'indebolimento dei nemici da parte dei tedeschi: gli inglesi non solo resistettero 

all'invasione dell'Egitto, ma conquistarono l'Etiopia (maggio 1941), e il contrattacco dei tedeschi 

guidati da Rommel non cambiò di molto la situazione della Germania, ormai compromessa 

dall'entrata in guerra, nel dicembre 1941, degli Stati Uniti d'America (USA). 

Dopo la vittoria in Africa gli inglesi ne usarono le basi per invadere la Sicilia (luglio 1943), il 

che portò alla destituzione e all'arresto di Mussolini per ordine di Vittorio Emanuele III, e la no-

mina a capo del governo del generale Pietro Badoglio. Ne derivarono l'armistizio con gli "Allea-

ti" (USA, URSS, Francia e Inghilterra) e la caduta del regime fascista (settembre 1943), a cui la 

Germania reagì deportando 600.000 soldati italiani, occupando il paese fino all'altezza di Cas-

sino ed istituendo la Repubblica Sociale Italiana, con a capo Mussolini e sede a Salò. 

Dopo lo sbarco degli Alleati a Salerno, l'Italia divenne un campo di battaglia: la loro avanzata 

aggravò le brutalità dei tedeschi e dei fascisti nei confronti della popolazione, determinandone 

una resistenza armata composta da gruppi di decine di migliaia di "partigiani" volontari3 che per 

lo più, contro il ben più preparato e spietato esercito nemico, adottarono tattiche di guerriglia e so-

stennero l'avanzata degli Alleati. 

Questo processo culminò nell'insurrezione finale del 25 aprile 1945, con la sconfitta dei tede-

schi; pochi giorni dopo Mussolini, probabilmente in fuga verso la Svizzera, fu catturato e fucilato. 

 

Intanto, fra il 1944 e il 1945, sul fronte orientale era continuata l'avanzata dell'URSS, che oc-

cupò Ucraina, Romania, Polonia, Stati baltici, Jugoslavia (assieme alle truppe del rivoluzionario 

comunista locale Tito) ed Ungheria, mentre su quello occidentale ci fu lo sbarco in Normandia 

degli Alleati (giugno 1944), che rapidamente liberarono Parigi e procedettero verso il confine 

tedesco. 

La resistenza della Germania fu accanitissima e cruenta, ma non ne cambiò la sorte: nel 

gennaio 1945 fu invasa dalle truppe sovietiche ad est, e nel marzo da quelle angloamericane ad 

ovest.  

                                                
3 Un movimento che sarebbe stato progressivamente capeggiato da diversi partiti antifascisti (comunisti, 

azionisti, monarchici, socialisti, democristiani, liberali, repubblicani), riuniti nel Comitato di Liberazione 
Nazionale (CLN), che sarebbe stato alla base della nascita della futura Repubblica italiana, basata sulla Co-

stituzione democratica. 
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Durante quest'avanzata gli Alleati scoprirono e liberarono numerosi campi di concentra-

mento, uno dei più noti dei quali è quello di Auschwitz in Polonia. 

A raggiungere Berlino, determinando il suicidio di Hitler, fu l'URSS, nell'aprile del 1945; a 

maggio la Germania si arrese ufficialmente. 

 

Bisogna ricordare che, negli stessi anni, la guerra era stata combattuta anche in Asia orientale, 

al cui controllo erano interessati sia gli USA che il Giappone. Quest'ultimo, mirando alle colonie 

francesi, si era alleato con la Germania.  

All'embargo petrolifero statunitense il paese reagì, il 7 dicembre 1941, bombardando la base 

navale di Pearl Harbor, senza una dichiarazione di guerra. La sua avanzata successiva, come 

quella della Germania in Europa, era stata all'inizio inarrestabile, ma nel 1942 fu fermata dagli 

USA, le cui forze aeree vinsero la battaglia delle isole Midway nel Pacifico (maggio 1943), ob-

bligando il paese ad arretrare e costringendolo alla resa con il bombardamento atomico delle città 

di Hiroshima e Nagasaki (agosto 1945), che provocò rispettivamente 80.000 e 60.000 morti. 

 

Le diverse potenze coinvolte ebbero un numero di vittime molto differente: mentre quelle ita-

liane furono "solo" mezzo milione, quelle angloamericane non ne raggiungevano uno, quelle 

giapponesi arrivavano a tre, quelle polacche a sei (la metà delle quali ebree), quelle tedesche a 

sette, quelle sovietiche a venti, così come quelle cinesi: complessivamente, contando anche quelle 

di altri paesi, si arrivò a quasi settanta milioni. 

La fine della guerra portò alla divisione dell'Europa in "sfere d'influenza", già prevista in di-

versi incontri fra Stalin, Roosevelt e Churchill, il più importante dei quali si ebbe a Yalta, in Crimea 

(febbraio 1945): la sua parte occidentale, fino all'Italia ed alla Grecia, rientrò nell' "orbita" sta-

tunitense, e quella orientale (Polonia, Cecoslovacchia, Ungheria, Romania, Bulgaria) in quella so-

vietica. La Germania – i cui ex capi nazisti furono processati e condannati per crimini di guer-

ra – fu divisa in quattro parti, assegnate rispettivamente ad URSS, USA, Inghilterra e Francia. 

Sulle ceneri della Società delle Nazioni sorse l'Organizzazione delle Nazioni Unite, che assicu-

rò il predominio mondiale delle potenze vincitrici.  

 


